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• ..• : ~«** *%*»•. %** ^v***x*^o di Victor Gavina m concorso 
«Per me la morte è un'amica», racconta uno dei giovani interpreti presi dalla strada 
E ricorda che quattro ragazzi che hanno «recitato» con lui sono stati uccisi 

Vivere e morire a Medellin 
D sassofonista 
e il tassista: 
duello a Mosca 

OAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

• i CANNE:,. Due opere pri
me», due a jtorì, due realtà in 
preda al celiasse detcrminato 
dai tempi d fficili, dai problemi 
mai affrontili e ancora meno 
risolti. Sono questi i dal! fiscali 
di una comune giornata del 
43° Festival di Cannes intravi
sta nell'ambito della rassegna 
competitiv?t ufficiale. Materia 
dominante risulta, ovviamente, 
il cinema, ma poi in ogni sin
golo lungometraggio a sogget
to affiorano vicende esisten
ziali, scorci sociali sintomatici 
di momenti particolari, di 
esperienze specifiche vissuti 
nell'uno o nell'altro paese, al
l'Est come all'Ovest, in Unione 
Sovietica o In Sud America. 
Tali appaiono, in effetti, le pe
culiarità rintracciabili, appun
to, nel film colombiano di Vic
tor Gaviria Rodrigo D. Nessun 
futuro e in quello franco-russo 
di Pavel Longhin Taxi blues. 
Accertata, peraltro, questa 
analogia di fondo tra la pelli
cola colombiana di impronta a 
meli realistica, a meta docu
mentaria e il film sovietico più 
originalmente e solidamente 
concepito e realizzato, i punti 
di contatto tra l'uno e l'altro la
voro si tanno via via sempre 
piO vaghi, fino a scomparire 

. del lutto. 
Rodrigo D. Nessun futuro si 

inoltra subito nel folto di un 
dramma cosi radicato, cosi 
quotidiano quale quello della 
condizione disperata delle mi
gliaia di giovani emarginati so
dali cresciuti allo sbando nelle 
•Wdonvtlles» di Medellin - la 
capitale del narcotraffico - , 
tanto da superare di slancio 
qualsiasi pretesa narrativa-
spettacolare. Qui il fulcro dei-
razione e dato, senza filtri di 
sorta, dalle rispettive, personali 
odissee di 'ragazzi di vita* che 
dalle faue/aschecircondano la 
mostruosa città si buttano allo 
sbaraglio nelle strade cercan
do di rimediare, pistola alla 
mano, un po' di soldi, qualche 
rara occasione di brutali sva
ghi. 

Vibrante 
opera-urlo 

Ora puntando sul gangster 
in erba che finisce ucciso in un 
regolamento di conti con la 
polizia: ora seguendo passo 
passo la faticata giornata di un 
aspiranti: musicista che invano 
cerca di sottrarsi alla dissipa
zione, al suicidio, Rodrigo D, 
Nessun futuro si consolida co
si, sullo schermo, come un'o-
pera-urio di vibrante efficacia. 
Pur se v.i riconosciuto che l'e
vidente fragilità drammaturgi
ca sminuisce forse l'impatto 
dell'intero film, la cui (orza 
congenita resta proprio la ma
teria bruta intrisa di solitudine 
e disperazione. 

Ben altrimenti motivati e ar
ticolati risultano, per contro, 
gli spunti drammatici che agi
tano, movimentano convulsa
mente et»' blues dell'esordien

te regista sovietico Pavel Lon
ghin, già sceneggiatore sfortu
nato e indocile intellettuale del 
dissenso. La traccia narrativa si 
dipana, prendendo avvio da 
una notte di festa a Mosca, dal
l'incontro casuale tra il dissipa
to sassofonista ebreo Uocha e 
il grintoso autista di taxi Schli-
kov. Lanciati nelle ore più tar
de per le strade scmidescrte 
della città. Liocha e una male 
assortita congrega di puttane, 
di ubriaconi approfittano del
l'imperturbabile lassista per 
procurarsi vodka e per scate
narsi in ogni loro voglia matta. 
A un certo punto, pero. Uo
cha, abbandonalo da tutti 1 
suoi infidi amici, si fa portare 
da Schlikov in un enorme ca
seggiato, scomparendo di 11 a 
poco senza pagare il forte 
prezzo della prolungata corsa. 

Senza 
prospettive 

Va a finire, dunque, che il pa
ziente Schlikov, resosi conto 
dell'Imbroglio, viene preso da 
una rabbia furiosa. Nei giorni 
successivi si mette in caccia 
del debosciato musicista e, tro
vatolo, lo sottoporrà ad una 
adeguala rappresaglia, fino al 
punto di asservirlo a sé quasi 
come uno schiavo. Ma poi tut
to si mischia, si confonde e si
mile traccia narrativa si dimo
stra soltanto un pretesto per 
perlustrare con sguardo luci
do, impietoso una realtà, figu
re e situazioni sempre in bilico 
tra l'indicibile tragedia e l'in
sorgente patologia. Infatti, nul
la aggiunge quel sottofinale 
appena un po' allegramente 
sgangherato, con il sassofoni
sta Liocha ormai celebre e il 
suo persecutore Schlikov che 
implora da lui amicizia. L'ap
prodo conclusivo risulta poi 
giustamente torvo e mortal
mente sconsolato per tutto e 
per lutti. 

L'approccio del regista Pa
vel Longhin come anche le co
lorature, i toni lividamente tru
culenti della vicenda richiama
no subito alla mente, anche 
per la scoperta similitudine del 
racconto, il non dimenticato 
film di Marlin Scorsese con Ro
bert De Niro Taxi drioer. Ciò 
che, comunque, differenzia 
sostanzialmente Taxi blues da 
questo come da ogni altro film 
analogo é la sdegnata, talora 
grottesca veemenza della pro
testa verso un mondo, un con
testo sociale-civilc gravemente 
malato e disorientato, assolu
tamente privo di rincuoranti 
prospettive. È questo, credia
mo, il pregio più significativo 
di Taxi blues, un'opera, per al
tri versi, dalla coesione e dalla 
struttura piuttosto dubbi. 
Errata corrige. Per un fasti
dioso errore di trasmissione, 
nella corrispondenza di ieri di 
Sauro Borelli La resina d'Africa 
è diventala La regione d'Africa. 
Ovviamente non è colpa del
l'autore dell'articolo. 

La Colombia ha portato sotto i riflettori di Cannes le 
sue storie di quotidiana violenza «Per me la morte è 
un'amica, ce l'ho accanto ogni momento», dice Ra
miro Meneses uno degli attori del film di Victor Gavi
ria, ambientato nel bardo Manrique di Medellin, ca
pitale dei narcotrafficanti. E per quattro protagonisti 
del film la morte è arrivata davvero nel periodo tra la 
fine della pellicola e il suo approdo al Festival. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

• i CANNES. Non ricorda qua
le fu la prima volta che ha visto 
uccidere qualcuno: "Ne am
mazzano tanti nella mia città». 
Ma uno non lo dimenticherà 
facilmente: -Fu l'anno scorso. 
Ero al bar con un mio amico a 
bere della birra. Sono entrati In 
due, uno lo ha preso a schiaffi, 
l'altro gli ha sparato a brucia
pelo». Non sa a chi attribuire la 
maggiore responsabilità per la 
tragedia della sua città: •Lo po
lizia uccide, i narcotrafficanti 
uccidono, i ladri uccidono, i 
bambini uccidono, tutti ucci
dono». Ramiro Meneses ha 24 
anni. E fino a tre anni fa viveva 
di espedienti. Ora, dopo il ruo
lo nel film di Gaviria dedicato 
alla disperazione giovanile a 
Medellin, centro operativo del 
•cartello» dei narcotrafficanti, 
fa l'attore. 

È piccolo, ha un bel viso da 
ragazzo, occhi neri. La sua ri
sata non è allegra, ma neppure 
disperata. Non ricorda con 
rabbia, ma con la rassegnazio
ne di chi probabilmente non 
può permettersi il lusso di pro
vare troppe emozioni. Quattro 
suoi compagni di strada, scelti 
da Gaviria per interpretare se 
stessi, sono morti nel frattem
po. Uccisi in regolamenti di 
conti, o finiti per sbaglio in 
qualche sparatoria. Per Carlos 
Mario Restrepo la morte e 
comparsa In tenuta elegante: 
•Arrivarono Ire tipi ben vestiti 
al barrio. Tutti capirono che 
erano forestieri, killer. Nessuno 
nel barrio veste giacche da SO 
dollari. Corsero ad avvertire 
Carlos Maria di mettersi in sal
vo ma lui era troppoubriaco 
per fuggire. Lo ammazzarono 

per strada, come un cane». 
Per Rodrigo 0. Nessun futu

ro, Gaviria si è .spirato a Pasoli
ni e al neorealismo italiano. Lo 
stesso titolo del film ricorda 
Umberto D.. Coi! ha scello una 
chiave a metà tra il documen
tarlo e la fiction. «Quando an
dammo nel quartiere per fare il 
film - racconti, il regista - in
contrammo molte resistenze, i 
ragazzi non si fidavano. Crede
vano che fowimo spile della 
polizia, genio che cercava di 
circuirli, poi :.lamo entrali in 
confidenza ed è stato molto 
bello. Le riprese .sono slate 
spesso rallentu'e dal fatto che i 
ragazzi ventano arrestati per 
reati commessi in precedenza, 
allora bisognava troviime altri 
disposti a prendere il loro po
sto Non è stalo facile, ma la vi
ta non 6 fac: le in Colombia. 
Non ho parl.io direttamente 

.del traffico di droga, perche i 
protagonisti del film non erano 
coinvolti nel giro di Escobar. 
Magari lo avrebbero desidera
to, perché in Colombia i giova
ni considerano i narcotraffi
canti dei veri e- propri croi e si 
sentono privilegiati quando 
possono lavorare per 'oro. 
D'altra parte 'a droga è l'unica 
industria di Modellini, conclu
de amaramente Gavina. 

La vita di Ramiro s è sempre 
svolta nel barrio Muirique, 
•ma quando ero ,3i.:colo era 
molto diverso. C'eri' l.i delin
quenza, certo, la p< verta an
che, perché mio padre era un 
operaio e noi eravamo cinque 
figli e abbiamo serr pre avuto 
poco da mangiare. Ma non co
noscevano la quotidianità del
la morie, lo me la serto sem
pre accanto, quando sono in 
casa, quando sono j>er la stra
da, sempre penso chi; da un 
momento all'altro rr.i possono 
ammazzare. Ma non provo 
paura. È una c o » talmente 
normale...». 

Da Medellin alla Costa Az
zurra c'è una grande distanza, 
non solo chilomcirci. -Stare 
qui a Cannes mi fi una strana 
impressione. Mi sembra una si
tuazione troppo gr.uide per 
me. E mi dà una soita di aller
gia, di fastidio. Perché è vero 
che ci sono tanti ioidi in giro, 
ma 6 come se non ci fosse 
umanità, è tutto gelida Mi pia
cerebbe che nel imo parse ci 
fossero delle vere occasioni di 
lavoro, di cambiamento. CI so
no tanti ragazzi di teismo che 
sprecano la loro vita in quel 
modo». E Ramiro ha ancora 
voglia di desiderare. Vorrebbe 
continuare a fan- l'attore, di

ventare bravo e farroso, per
ché il cinema gli ha fatto bale
nare la possibilità di un futuro 
diverso dalla prigione e dal-
l'assass.nio. Ma lo dice sotto
voce, come avesse paura di 
sperarlo a voce alt a. 

Anche il regista si è trovalo a 
Cannes senza averlo mai im
maginato. Al suo primo film di 
fiction, lui documentarista te
levisivo si è visto selezionare 
la pellicola per il concorso uffi
ciale. «Il nostro paese investe 
pochissimo per il cinema, lo 
considera un lusso. RodrigoD. 
è costato una sciocchezza se 
paragonato al rrercaìu inter
nazionale, ma moltissimo per 
le finanze del nostro paese. 
Abbiamo molle difficoltà a do-
eumeni are la realtà sociale 
della Colombia e a farla cre
scere culturalmente». 

I cent'anni di solitudine evo
cati diil grande colombiano 
Gabriel Garcia Marquez non 
sono ancora finiti. Tra quei ra
gazzi dei vicoli, nelle casupole 
dirocciite prima ancora di es
sere finite, toma in mente la 
frase della canzone punk che 
Gaviria ha scelto per commen
tare il suicidio di uno dei giova
ni: «Retar vivo non è la vita». 
Ma purtroppo per tanti é già 
una vittoria restare in vita. 

• • Dicono che I buoni film, 
contrariamente agli uomini in 
carne ed ossa che li realizzano 
(registi, attori o tecnici), non 
invecchino mal. E questo è 
certo il caso di Rodrigo D. Nes
sun futuro che, terminato nel 
1986, solo dopo una lunga ed 
immeritata attesa nelle antica
mere dei monopoli della distri
buzione £ finalmente appro
dato al Festival di Cannes. Sta
volta, tuttavia, l'inesorabile in
cedere della vecchiaia sembra 
aver risparmiato non solo l'o
pera, ma anche i due terzi dei 
suoi umanissimi protagonisti. 
Non per una vittoriosa sfida al
le leggi del tempo e della bio
logia, ma perché, più banal
mente, nessuno tra loro ha 
avuto il tempo di invecchiare. 
Sono tutti morti. Ovviamente 
ammazzati. 

È una questione statistica. 
Quattro anni, a Medellin, sono 
lunghi, inlatli, ben IGmila ca
daveri. E questo se ci si limita a 
proiettare nel tempo quei dati 
ufficiali che, fino a qualche 
mese fa, prudentemente fissa
vano in poco più di ornila as
sassina all'anno il record cri
minale della città. Molto più 
lunghi se, invece, si usano le 
cifre posteriori all'inizio della 
•guerra della cocaina» esplosa 
la scorsa estate: 50 esecuzioni 

Una guerra senza fine 
50 esecuzioni al giorno 

al giorno, 18mila in un anno, 
72mila in un quadriennio. Un 
gorgo che, con pieno rispetto 
delle medie, ha già inghiottito, 
uno dopo l'altro, sei dei nove 
allori «presi dalla strada» che 
hanno materializzalo la storia 
di «Rodrigo D... Una storia, ap
punto, «senza futuro». 

Uccidere (ed essere uccisi) 
è oggi a Medellin - come in 
buona parte della Colombia -
una collaudata abitudine. 
Un'abitudine sancita da preci
se regole di mercato e correda
ta da un'altrettanto delinita 
«cultura della morte», con il 
suo corollario di principi e di 
sentimenti. Talora, per quanto 
paradossale possa sembrare, 
persino di «buoni sentimenti». 
Qualche settimana fa, su un 
aereo in volo tra Bogotà e Bar-
ranquilla, uccisero il candidalo 
presidenziale della Union pa-
triotica, Bernardo Jaramillo. Il 

MASSIMO CAVALLINI 

suo assassino - crivellato a sua 
volta dai colpi degli uomini 
della scorta ma miracolosa
mente soptawissuto - si chia
mava Andito Gutlerrez, veniva 
da uno dei «barrios» di Medel
lin ed aveva da poco compiuto 
i 16 anni. Per quel delitto (un 
delitto suicica, senza ritomo) i 
mandanti gli avevano pagato 
una prima rata di SOOmila pe-
sos, poco più di 800mila lire! 
Racconta sua madie in una in
tervista a ElPais. «Andrés soffri
va molto perché da tempo non 
avevamo con che pagare l'af
fitto». 

Ammazzare è la regola. Si 
ammazza per bisogno o per 
gusto. Si ammazza su commis
sione dei potenti. Si uccide per 
regolamento dei conti tra ban
de di narcotrafficanti. Si uccide 
per intascare la taglia di 4.500 
dollari ch« i boss della droga 
hanno posto sulla testa di cia

scun poliziotto. Si uccide per 
rubare o per vende fa. Si ucci
de dopo essere falli benedire 
dalla «cucila», la mamma, e 
dopo essersi raccorandati l'a
nima al santuario «Iella Virgen 
del Carmen. Si uccide perché 
uccidere (ed e i s c e uccisi) è 
diventato un modi» di vivere, 
una maniera dispr ratamente 
conformista di sentirsi parte 
del mondo imitar u lo chi co
manda. Perché li li ai ammaz
zati? chiesero u n i i » fa ad un 
bambino di 12 anni che aveva 
già collezionalo quattro assas
sini!. «Porqué n e Lilla ron», fu 
la risposta. E «fallar», racconta 
su El Rais Pilar Lotario, «può 
voler dire qualunque cosa: un 
prestito non restituito, un se
greto non mari.nulo, uno 
sgarbo, una solfirita...». O sem
plicemente un'antipatia colti
vata tra coetanei. 

Qualcuno diri, che questa 

storia di morte nasce all'inter
no dell' «inferno della droga». 
Ed è certo almeno in parte ve
ro, poiché è Indubbio che l'e
splosione del mercato della 
cocaina (di cui Medellin é la 
capitale commerciale) ha of
ferto al fenomeno l'alimento di 
una domanda d'omicidi in 
crescita esponenziale ed il 
supporto di una efficientissima 
scuola (nei dintorni della città 
prolilcrano i -centri di adde
stramento» dei •sicarios»); ma 
altrettanto vero, forse, è che il 
rapporto di causa-effetto va 
capovolto. Forse è il traffico 
della droga che si sviluppa, co
me una malattia cronica e 
morta e, nell'inferno di violen
za e d abbandono, fatto di fol
goranti ricchezze e di radicate 
miserie, in cui sono nati e non 
hanno avuto il tempo di cre
scere i giovani protagonisti del 
film di Victor Gavina. 

Quello che descrive il film è 
forse davvero, a dispetto del ti
tolo, i.n flash sul futuro di lutti 
noi, una metafora di verità sul
la vera guerra che, alimentata 
dalle diseguaglianze e dalle in
giustizie, è destinata a riempire 
il domani del mondo. Una 
guerra che, ha scritto Gabriel 
Garcia Marquez, «sarà lunga, 
rovinosa e, soprattutto, senza 
avvenire». 

Traci Lords, la pornodiva che volle farsi attrice 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

••CANNES Passiamo all'uffi
cio della tip, la casa che distn-
buirà in tutto il mondo il nuovo 
lilm di John Waters Cry Baby. 
Chiediamo se Traci Lords, una 
delle attrici protagoniste, verrà 
a Cannes per promuovere il 
film. La risposta è «rcgrettcdly 
no», malauguratamente no: 
•Mrs. Lords è nel Bclize per gi
rare un nuovo lilm». Sono di
spiaciuti, alla Uip: l'arrivo di 
Traci Lords poteva essere la 
bomba promozionale del festi
val. Ma siccome avete tutto il 
diritto di non sapere chi é Traci 
Lords. cercheremo di spiegar-
velo. 

In Cry Baby, commediola 

musicale graziosa ma certo 
non all'altezza delle passate 
imprese del re dell'under
ground John Waters, Traci 
Lords è una delle tre ragazze 
che fanno da coro al protago
nista, una sorta di James Dean 
rockettaro (il film si svolge nel 
1954). Le altre due fanciulle 
sono due mostri, Traci è l'uni
ca graziosa. E si spiega perché: 
Traci Lords è un'ex pornostar, 
una delle «dive» più lamose di 
quell'autentica «Hollywood 
parallela» che è II cinema 
hard-core statunitense. Ma 
Traci ha anche una storia sin
golare, che il materiale stampa 

distribuito dalla Uip spiega so
lo a metà. Noi ve la raccontere
mo per intero. Poi vi confesse
remo la nostra fonte. 

Nata a Slcubcnville, Ohio, 
vero nome Nora Louise Kuz-
ma, Traci ha girato il suo pri
mo film pomo a 16 anni. Fino 
a 21 anni ne ha interpretati al
meno una trentina. Poi, il gior
no del suo ventunesimo com
pleanno, la madre (d'accordo 
con Traci, dicono i maligni) 
denunciò lutti coloro che ave
vano sfruttato la figlia mino
renne e vinse una causa di mi
lioni. I produttori pagarono ma 
decisero anche di boicottare 
Traci, e fecero spanre tutti i 
suoi film, che sono attualmen

te introvabili in America: se vi 
capila di vedere cassette por
no con lei, nel negozi o nelle 
edicole, sappiate che non so
no originali, ma provengono 
da cataloghi (per lo più fran
cesi o tedeschi) che li avevano 
acquistati prima del «fattac
cio». Nel frattempo Traci si è 
iscritta ncll'87 all'istituto tea
trale Lee Strasberg. Ha già la
vorato anche in un lilm di Ro
ger Corman e in due show tele
visivi. Nel film di Waters non 
sembra la nuova Garbo, ma di
ce le sue battute con grinta. 

Il passaggio di Traci sugli 
schermi di Cannes potrebbe 
sembrare una novità assoluta, 
ma non è cosi. E con ciò arri

viamo alla «fonte» suddetta. 
Dovete sapere che al Marche 
di Cannes ospitato nell'im
menso seminterrato del Palais. 
ci sono (accanto ai produttori 
Usa, alla R» i, altee inematogra-
(ie dell'Est...) anche diversi 
sland che trattano film hard
core. Lo ;,t! nd più in vista, tap
pezzato di manifesti a dir poco 
eloquenti, e quello della Carri
sta. Ed o 11 che incontriamo 
Lionel Wallmann, francese, 
produttore molto disponibile 
a fare quattro chiacchiere con 
un giornalista. «Lzi Calvista - c i 
racconta - non produce più 
lilm pomoijratici. Ci siamo rici
clati nella fantascienza e nel 
film d'az one, e qui presentia

mo due titoli, I'MII ìpiritse No-
ked Force. Ma coi itinuiamo a 
distribuire all'ossei o i titoli di 
molte piccole seccia statuni
tensi. Qui a Canni s, quest'an
no, il nostro listino hard-core é 
di circa 100 titola». Si vendono 
bene? «SI. Ma dipende dai pae
si. L'Italia sarebbe un ottimo 
mercato se non o /es:e quella 
censura che ir tio ia proibisce 
la vendita delle v deocassette 
pomo. In Italia vogliono solo 
film in pellicola e ormai in 
America si gita quasi tutto di
rettamente in video». 

Parlando con Wallmann, ci 
rendiamo conto che la diffe
renza, nel seriore, la fanno la 
tecnica e la quantici. •! film 

americani sono tecnicamente 
superiori. E in America ci sono 
più attrici. Parliamoci chiaro: 
in Ital a c'è una sola vera por-
noslat ed è Moana Pozzi, in 
America di ragazze come 
Moana Pozzi ce ne sono mi
gliaia. Un film europeo ha due 
o tre .attrici al massimo, in un 
film Usa ce ne sono dieci, do
dici». Dell'esordio di Traci 
Lords sugli se hcrmi di Cannes. 
Wallmann si dichiara felice. È 
uno dei primissimi contatti fra 
due mondi, il cinema ufficiale 
e il «sommerso» del pomo, che 
- forse per moralismo, forse 
per moralità, lorse per ipocri
sia - ti sono sempre ignorali a 
vicenda. Meno che al Marche 
di Cannes... 

E intanto esce 
in Italia la piccola 
Vera di Piciul 

MICHELE ANSELMI 

• I Fruttuose coincidenze 
del cinema. Proprio mentre a 
Car nes passa nella sezione 
«Ur certain regard» Oh come 
sono nere le notti sul Mar Nero, 
anva nelle sale italiana per 
iniziativa della Bim il film che 
rive lo due anni fa alla Mostra 
di Venezia il regista Vasilij Pi-
clu (classe 1961). Dovunque 
é u iato, da Parigi a New York, 
La okcola Vera è diventato un 
fenomeno di costume, coin
volgendo nel successo la ven
tenne protagonista Nitalija 
Neijoda, già applaudita, dopo 
un lainoso servizio su Playboy, 
come "la prima star sexy del ci
nema sovietico». In attesa di 
veierla in un film hollywoodia
no accanlo a Michael J. Fox, 
godelevela in questo melo
dramma giovanile che, ancora 
pn na di uscire nei cinema di 
Mosca, fu accusato di «anneri
re» la società sovietica, di ridur
la a jn grumo di intolleranze 
generazionali, di rancori sordi. 

In effetti, il quadro sociale 
(o meglio familiare) che 
erroige non é dei più esaltanti. 
Piciul ci porta in una cittadina 
al! acciaia sul mare d'A;:ov, ai 
gioir i nostri. Vera, diciottenne 
in:[il età e spregiudicata, è una 
specie di mina vagante: ;i tinge 
i capelli, indossa minigonne . 
vertiginose, parla di sesso an
che n famiglia I guai v;ri na
scono quando la ragazza, 
remando il fidanzamento 
con un marinaio, s'invaghisce 
dot biondo Sergej, un •ribelle 
senza causa» o forse solo un 
indifferente, che l'aflascina 
con i suoi comportamenti ec
centrici. È l'inizio di una «guer
re!» che finisce amaramente, 
nel tunnel di un gioco «*>] mas
sacro (meschinerie, coltellate, 
tentali suicidi, infarli) dal qua
le, tuttavia, Vera usci'à più 
ccmapevolc e matura. 

L'intolleranza, l'idea che 
•ciascuno crede so'o nei valori 
che si é conquistato e non am
mette che il mondo possa es
sere diverso da come lo vede 
lui» (da un'intervista a Piciul di 
Giovanni Buttafava)' questo il 
vero lem» di La piccola Vera, 
che il cineasta sviluppa con t 
una sensibilità molto moder
na, senza barocchismi di stile, 
mettendo a confronto le -cer
tezze alimentari» dei genitori, il 
loro culto della sopravvivenza, 
con l'irrequietezza a fiordi pel
le, la voracità sentimentale, o 
anche solo sessuale, della fi
glia. È probabilmente questa 
visione realistica e disagiata 
della società sovietica ad aver 
irritato i dirigenti del Vgik e del 
Goskino (la sceneggiatura, 
scrina dalla moglie di Piciul, 
Marna Chemlik, fu a lungo ri
fiutata), facendo del film una 
specie di caso politico e cultu
rale contro le stesse intenzioni 
del regista. Il quale spiegò se
renamente a Venezia «di non 
avere conti da regolare con lo 
Staio e di voler soltanto contri
buire all'addolcimento dei co
stumi». 

Ma la forza polemica e do
cumentaristica supera ogni 
tentazione modaiola (ammes
so che la perestrojka faccia an
cora notizia), trasformando 
questo piccolo film girato in 
economia in un esempio di ci
nema «in presa diretta» sulla vi
ta: per il linguaggio aspro e irri
verente, per le frequenti scene 
di sesso e di nudo (un tabù 
«storico» in Urss fino a pochis
simo tempo fa). per la cupez
za dei rapporti umani indagati 
dalla cinepresa. Andatelo a ve
dere in fretta (a Roma è al ci
nema Fiamma), prima che 
qualche esercente Irettoloso lo 
•smonti» perché non incassa 
come L'avaro di Sordi. 

I FILM DI OGGI. Un film americano di un regista inglese 
scende oggi in concorso per la Palma d'oro: è Comcsce 
the Paradise ài Alan Parker, seguito da L'interrogatorio dì 
Ryszard Bugajski che batte bandiera polacca, Due anche 
i film della rassegna collatrale «Un certain regard». uno è 
Pummaró, esordio registico di Michele Placido, l'altro // 
predestinato di Daniel Wachsmann (Israele). Prosegue 
la «Quinzaine de;, realisateurs» con Metropolitan di Whit 
Slillman (Stati Uriti) e con II lago dei cigni. /aronodiYu-
ri llicnko (Unione Sovietica). Gas sluhu è invece il film 
cecoslovacco, di Irena Paulaskova, presentato nell'ambi
to della «Semainc de la critique» appena preceduto dalla 
proiezione di un cortometraggio Inoi, sovietico, di Ser-
guel MasloboIChlchikoc. Nelle «Perspectives du cinema 
francais» Infine, f'arendj. di Sabine Prcnczina, preceduto 
da La conquista, eli Malgosia Debowska. 

NON SOLO ATTOIEI. Visti sulla Croisette, potrebbe intito
larsi una rubrica sul «chi c'è» e 11 «chi non c'è» di Cannes. 
Sulla Croisette si >/ede un sacco di gente e quasi tutti sono 
illustri sconosciuti. Ma i visi noli non sono solo quelli de
gli atton. «Visti sulla Croisette". icn pomeriggio, anche 
Roberto Mancini e Gianluca Vialli con le nspcttrve com
pagne, venuti dalla vicina Genova (poco più di 200 chi-
lometn) forse p>-r festeggiare la vittoria in Coppa delle 
Coppe ottenuta e alla Sampdona contro l'Anderlccht. 

I PROGRESSI DEUA KODAK. Uno del protagonisti di 
Cannes è la Kodak, che assegna il premio «Camera d'or» 
alla miglior opera prima. Un'iniziativa analoga esiste an
che alla Mostra d i Venezia, dove è previsto il «Premio Ko
dak» per il miglic r regista esordiente. Sono premi ambiti, 
perché invece di un trofeo o di una patacca la Kodak pa
ga in denaro sonante: 250.000 franchi per la «Camera 
d'or», oltre 50 milioni di lire che se vinti (come è capita
to) da cineasti di paesi poveri, sono quasi sufficienti per 
fare un'opera so:onda. Qui a Cannes la Kodak presenta 
anche un nuovo procedimento di registrazione «numeri
ca» del sonoro dei film, che dovrebbe dare a musiche e 
dialoghi la stessa pulizia e la stessa qualità dei compact-
disc. Il sistema verrà lanciato quest'estate in circa 150 ci
nema americani attrezzati per la proiezione in 70 milli
metri. Sarà disponibile per il 35 millimetri, in America e 
in Europa, entro il 1991. 

l'Unità 
Domenica 
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